
Diciassette pagine di nomi e date, un
elenco fitto che racconta chi nel 1993
uscì dal 41bis. È il registro del carcere
duro dal quale vennero “espulsi” centi-
naia di mafiosi su richiesta dell’allora
ministro Giovanni Conso con l’avallo
dei vertici delle carceri italiane. Dati -
che l’Unità pubblica in esclusiva - forni-
ti nel 2011 dal Dipartimento dell’ammi-
nistrazione penitenziaria allora diretto
da Franco Ionta ai magistrati di Paler-
mo che indagano sulla trattativa Sta-
to-mafia. E a scorrere l’elenco le sor-
prese non mancano. A partire proprio
da uno dei principali protagonisti di
quel dialogo tra pezzi dello Stato e la
Cupola, Vito Ciancimino. Il primo ad
uscire dai circuiti speciali fu proprio
don Vito, l’ex sindaco di Palermo rite-
nuto il portavoce di Bernardo Proven-
zano. Per lui il 41bis, firmato dall’allora
ministro Claudio Martelli, durò “solo”
58 giorni.

Questo “diario di bordo” sul carcere
duro è entrato nel gigantesco file di mi-
gliaia di pagine che compone l’inchie-
sta palermitana sulla trattativa. Inchie-
sta di cui si aspetta l’imminente chiusu-
ra e sui cui vige ancora il riserbo più
totale circa l’esito: archiviazione, ri-
chiesta di rinvio o proroga delle indagi-
ni. «Che ci fu una trattativa è certo -
sostiene il procuratore aggiunto di Pa-
lermo Antonio Ingroia - bisogna capire
se fu gestita a fini eversivi da un siste-
ma criminale a cui partecipavano an-
che le mafie italiane e quali erano gli
scopi finali». Tra gli indagati ci sono i
vertici della Cupola, Provenzano e Rii-
na, gli ufficiali dei Carabinieri Mario
Mori e Giuseppe De Donno, Massimo
Ciancimino, il senatore Pdl Marcello
Dell’Utri e l’ex-ministro democristiano
Calogero Mannino.

Il documento acquisito agli atti
dell’inchiesta chiarisce chi beneficiò
della decisione del ministro Conso: se-
condo le indagini quella la scelta - tutta
politica - di togliere il 41bis a centinaia
di uomini d’onore sarebbe stata una
delle cambiali che lo Stato pagò ai boss
in cambio della fine delle stragi. Una
tranche di trattativa che insieme ad al-
tre furono messe in campo in quei mesi
tra le bombe di mafia, il deflagrare di
Tangentopoli e una crisi economica si-
mile a quella odierna.

IBOSS FUORIDAL 41BIS
L’anno più importante è il 1993: il car-
cere duro viene revocato a maggio per
127 detenuti. Solo tre di questi però suc-
cessivamente rientreranno nei circuiti

speciali: per tutti gli altri le indagini di-
mostreranno la loro estraneità alle or-
ganizzazioni mafiose o una bassa
“pericolosità”. Furono 334 invece le
mancate proroghe per altrettanti dete-
nuti al 41bis decise da Conso nel 1993.
Tra questi alcuni pezzi da novanta di
Cosa nostra, Camorra e ’Ndrangheta.
Boss del calibro di Giuseppe Farinella,
tra i mandanti delle stragi di Capaci e
via D’Amelio, che ritornerà al 41bis
nell’agosto del 1994 dove si trova
tutt’ora. E ancora Giovanni Prestifilip-
po, membro della Cupola palermitana,
Vito Vitale capo mafia a Partinico e il
giovane Francesco Spadaro “figlio d’ar-
te” del narcotrafficante Masino. E an-
cora alcuni futuri boss casalesi come
Antonio Letizia e Domenico Belforte e
i vertici dei clan baresi Capriati e Dio-
mede. E infine Robert Venetucci, il kil-
ler dell’avvocato Ambrosoli ucciso su
mandato del finanziere mafioso Miche-
le Sindona. Tra coloro che uscirono dai
circuiti speciali ben 52 ci sono ritornati
e 18 di questi sono ancora detenuti al
41bis.

Chi predispose gli elenchi sui quali
poi Conso fece la sua scelta, oggi sotto
la luce dei riflettori delle inchieste? Mi-
stero. Di certo quella decisione fu un
segnale chiarissimo al popolo di Cosa
nostra e ai boss che trattavano con pez-
zi delle istituzioni.

LAMISSIONE DICIANCIMINO
E anche in questo contesto fa capolino
uno degli ambasciatori principali di Co-
sa nostra nel biennio delle bombe: Vito
Ciancimino. È lui il primo politico accu-
sato di mafia a finire al 41bis, ma è an-
che il primo detenuto ad uscirne. Per
58 giorni, dal 7 gennaio al 9 marzo ’93,
don Vito si trova in isolamento e dalla
sua cella al 41bis racconta ai vertici del-
la Procura palermitana dei suoi incon-
tri con i carabinieri, Mori e De Donno,
e gli emissari della Cupola. Sostiene
che avvennero dopo le strage di Via
D’Amelio del 19 luglio 1992. Una bugia,
come ormai è accertato dalle indagini.
Ma anche se la “collaborazione” di
Ciancimino zoppica vistosamente, gli
consente di uscire dal carcere duro. La
sua “missione” di ambasciatore conti-
nua, questa volta dentro le carceri. A
raccontarlo molti anni dopo sarà il pen-
tito Salvatore Cancemi. «Provenzano
mi disse che sui detenuti ci stavamo

muovendo e che Ciancimino era in mis-
sione». Missione che coincide tempo-
ralmente con la sua detenzione. «In cia-
scuna di queste fasi - rilevano gli inve-
stigatori nisseni - è costante la presen-
za dell’allora colonnello Mori». Nei col-
loqui con Ciancimino del ‘92, nelle par-
ziali ammissioni ai magistrati
dell’ex-sindaco di Palermo a cui lo stes-
so ufficiale partecipa, nella gestione
del pentito Cancemi, nei fitti colloqui
intessuti con il vertice dell’amministra-
zione penitenziaria che si preparava al-
la grande fuga dal 41bis.

Una trama a cui però - secondo gli
inquirenti - mancano ancora gli attori
principali, “i pupari” di quella trattati-
va. A partire da chi guidò la decisione
del ministro Conso di smantellare il
41bis nel silenzio, ad un anno appena
dalle stragi Falcone e Borsellino.

Napoli, rom di 15 anni ucciso
e lasciato davanti all’ospedale

LASCHEDA

Lo hanno raccolto che ancora respi-
rava due operatori del Pronto soccor-
so. Un mucchietto di stracci insangui-
nati e poca carne martoriata. Due fo-
ri da arma da fuoco: uno al petto, l’al-
tro ad una gamba. Così muore un gio-
vane rom a Napoli: lasciato per stra-
da, davanti ad un ospedale da un’au-
to che arriva, scarica il fardello e si
riallontana a grande velocità. Nicola
Sejdovic aveva appena 15 anni. Un ra-
gazzino. I medici del “San Giuliano”
di Giugliano, grosso paesone alla pe-

riferia nord di Napoli, hanno fatto di
tutto per salvarlo. Ma la ferita al pet-
to era troppo profonda e aveva leso
organi vitali: è spirato mentre cerca-
vano di intubarlo.

Alle tre di notte, mentre tutt’intor-
no la città e l’hinterland impazzivano
per il trionfo del Napoli nella finale di
Coppa Italia all’Olimpico: vita e mor-
te, possibilmente violenta, cammina-
no sempre a braccetto, nella terra
del degrado ambientale e morale, del-
le mille bande di piccoli gangster
pronti a tutto, dei clan della camorra
che macinano droga, estorsioni, rifiu-
ti.

Nella sarabanda che ha tenuto im-
pegnati migliaia di tifosi fino all’alba,
i clan del centro storico ne hanno ap-
profittato per regolare qualche vec-
chio conto in sospeso. E un pregiudi-
cato è rimasto sul selciato a Forcella,
crivellato di proiettili da due sicari in
motocicletta che lo hanno intercetta-

to mentre festeggiava in piazza Ca-
lenda, e un altro, a poche centiniaia
di metri di distanza dal luogo del pri-
mo agguato, è finito all’ospedale in
prognosi riservata. Ma queste sono
altre storie. Nicola Sejdovic - è que-
sta l’ipotesi sulla quale stanno lavo-
rando gli agenti del commissariato di
polizia di Giugliano - sarebbe stato
colpito durante un tentativo di furto
nell’agro aversano. La terra dei Maz-
zoni, confinante col Giuglianese, do-
minata dalla presenza invisibile, ma
pervasiva, dei Casalesi.

CRESCIUTO INUNA BIDONVILLE
Non era solo, Nicola, che era cresciu-
to nella piccola comunità rom di Pon-
te Riccio, dove nei pressi di una bi-
donville in cui centinaia di suoi con-
nazionali vivono in baracche di lamie-
ra il Comune di Giugliano ha allesti-
to 22 alloggi destinandoli ad altret-
tante famiglie nomadi. Con lui c’era
un cugino, Alex Sejdovic, di sei anni

più grande. Più o meno nelle stesse
ore in cui il povero quindicenne veni-
va scaricato agonizzante davanti al
pronto soccorso dell’ospedale di Giu-
gliano, Alex si faceva medicare dai sa-
nitari del presidio “La Schiana” di
Pozzuoli. Per lui, un solo proiettile,
che lo ha colpito di striscio. Ma della
banda di ladruncoli faceva sicura-
mente parte un terzo complice: quel-
lo che è scappato con l’auto utilizzata
per il colpo, abbandonando Nicola
per strada e accompagando Alex a
Pozzuoli. Riuscire ad identificarlo po-
trebbe significare, per la polizia, co-
minciare a dipanare la matassa delle
indagini. Non particolarmente ingar-
bugliata, a quanto pare: una delle pi-
ste porta nel cuore del regno dei Ca-
salesi. I tre ladruncoli potrebbero
aver individuato un obiettivo
“sbagliato” per il loro raid notturno,
suscitando la reazione armata di
qualche affiliato alla Cosa Nostra di
Campania.

Trattativa, la grande fuga dal 41bis
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Un provvedimento eccezionale, numeri mai visti
All’indomanidella strage, luglio 1992,
diVia D’Amelio finironoal 41bis 1041
mafiosi, affiliati a Cosanostra,
‘Ndrangheta,Camorrae Sacra
CoronaUnita.Ma già l’anno dopo il
numerosiera ridotto di oltre il50%,
erano482 per scendere ancoranel
1994a 445. Dall’annodoponon si
verificheràpiù untale esodo;saranno
infatti solo9 i 41bis nonrinnovati alla
scadenzae2nel 1995.Altri
diciannove41bis vengonoannullati
dalTribunale di sorveglianzaesolo
perdue personeverrà
successivamenteriapplicato il

carcereduro, comenelcaso di
GiovanniFarinacondannato per il
sequestroSoffiantini.Dati che
dimostrano il carattereunico e
straordinariodelladecisionedi Conso
chedimezzerà il numerodeidetenuti
sottopostial 41bis. «Hopreso quella
decisione in totale autonomia – ha
detto l’ex-ministro l’11novembre
2010alla CommissioneAntimafia–
per fermare la minaccia di altrestragi:
nonci fu nessunatrattativa».
Di segnoopposto le risultanze delle
indaginicompiute dalla Procuradi
Caltanissetta.
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Il primo dei boss a uscire
fu Vito Ciancimino. Per
i pm che indagano era il
portavoce di Provenzano
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Raccolto da due operatori
del Pronto soccorso che
ancora respirava. Forse
coinvolto in un furto
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